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L'America degli « Apollo» si guarda addosso 

Triste Luna 
L'ultimo « fuoco » di Norman Mai
ler - Un viaggio nello strano uni
verso di computers e di plastica 
Ritorno da Houston con il matri
monio a pezzi - Contemplando la 

roccia selenica 

Spento ormai da tempo il 
clamore della cronaca ed esau
rita l'ondata dei testi di di
vulgazione tecnico-scientifica, 
l'impresa lunare statunitense 
dell'estate 1969 entra nella let
teratura. Ve la porta, con la 
sua ultima opera (1) un uo
mo come Norman Mailer, gior
nalista e scrittore che occu
pa una posizione di punta e 
che con la sua capacità di di
scutere e di far discutere è 
anche un « personaggio » del
l'America d'oggi. Già roman
ziere di successo (da « Il nu
do e il morto», 1948, in poi), 
Mailer ha creato negli ulti
mi anni un genere nuovo: la 
testimonianza-saggio sui gran
di eventi del suo tempo, di
rettamente vissuti e resocon-
tati secondo una formula che 
alterna ed intreccia il momen 
to narrativo, il nudo maglio 
di stampa e la riflessione, e 
la libera divagazione, proble
matica. A questo genere ap
partenevano «Le artiìAte del
la notte », rievocazione della 
marcia del movimento pacifi
sta su Washington e « Mwni 
% l'assedio di Chicago », dedi
cato alla battaglia politica che 
precedette le presidenziali del 
'69, e appartiene ora < Un fuo
co sulla luna ». 

Anti-eroe 
Anche qui. Mailer pone se 

stesso e la sua personale espe
rienza come misura critica e 
termine di confronto dell'av
venimento. Il suo antieroe 
€ Aquario » (un nome di fan
tasia tratto dall'oroscono) è 
lui stesso, e sue sono le vi
cende, sommariamente rievo
cate, che precedono il con
tratto per « un libro » sull'im
presa degli astronauti. Offer
ta che egli accetta, lieto del
la possibilità che gli viene da
ta di « pagare i debiti e com
perarsi un piccolo pezzo di 
tempo ». 

Ed ecco Aquario al lavoro. 
Egli soffre ancora della « per
dita di ego » provocata in lui 
otto anni prima dalla tragica 
fine di Hemingway, che ha 
suggellato nell'orrore la fine 
di un'età romantica e ha la
sciato e a piede libero > la pau
ra. L'America che ora si ac
cinge a realizzare l'impresa in
diata da John F. Kennedy 
sei settimane prima della 
scomparsa del grande scritto
re ha vissuto nel frattempo 
quattro assassini, compreso 
quello dello stesso presiden
te, la guerra nel Vietnam, lo 
assalto della contestazione. 
nuovi e laceranti sviluppi del 
dramma razziale, una rivolu
zione sessuale, il tramonto del
l'era kennediana e l'avvento di 
Nixon. 

L'impresa stessa, che ha 
mobilitato mezzo milione di 
persone con costi medi pari 
a cinque miliardi di dollari lo 
anno, vuol essere anche una 
risposta del razionalismo del
la grande azienda alla « sfi
da dell'irrazionale > e alla cri
si del paese. Si riuscirà a col
mare il vuoto? E' un'impre
sa nobile o folle, parte di una 
ricerca del bene o strumento 
di cose diaboliche, non anco
ra intraviste? E' Dio o il dia
volo a reggere il timone del-
VApollo"! Con questi pensieri 
Aquario si avventura nel piat
to mondo inodoro del Man-
ned Spacecraft Center, nella 
pianura texana tra Houston e 
Galveston: strano campus da
gli edifici senza finestre, po
polato di wasps (gli america
ni bianchi, di discendenza an
glosassone. protestanti : la 
« razza eletta »), con una loro 
psicologia, un loro linguaggio 
inventato a misura delle nuo
ve esigenze spaziali, una loro 
standardizzata efficienza: stra
no universo di computers e 
di materie plastiche che sem
bra dire all'uomo: « Riconosci, 
bambino, che qualcosa ti ha 
soppiantato ». 

Acquario non è un icasp ed è i 

decisamente refrattario a quel
la forma mentis che è la for
za e il limite dell'America, 
quasi la sua « malattia »: la 
tendenza a «concentrarsi per 
intero su un problema », si 
tratti della lotta contro il co
munismo o della conquista 
del cosmo, perdendo di vista 
tutto il resto. Egli guarda dun
que con occhi d'uomo gli uo
mini coinvolti nella gigantesca 
impresa, sforzandosi di pene
trare la loro vernice di soler
ti « commessi di un'impre
sa che vende spazio » per sco
prire i sogni e i sentimenti 
umani, il passato, gli affetti, 
le aspirazioni, il posto di ognu
no nella società. Ma Aquario 
è anche un americano, segre
tamente attratto e affascina
to dalle dimensioni america
ne dei fenomeni di cui è te
stimone, dai contrasti macro
scopici, dai misteri, dai can
dori e dalle frenesie del suo 
paese. Ed è un cronista co
scienzioso del fatto su cui è 
incaricato di indagare. Que
sta disponibilità, unita ad una 
eccezionale capacità di osser
vazione. forma la ricchezza 
del racconto. 

Come i due libri preceden
ti. « Un fuoco sulla luna » è. 
in sostanza, un ritratto della 
America nei nostri anni, in
comparabilmente più vivo, più 
contrastato, più complesso di 
quello che il trionfalismo del
le cronache poteva offrire. 
Molte pagine sono, come Mai
ler direbbe, « decisamente 
buone » e confermano, dietro 
la stoffa del cronista, quella 
dell'autentico narratore. Sono 
tra queste la lunga sequenza 
dell'incontro con Von Braun, 
leggenda e « bue grasso » del 
capitalismo nell'era spaziale, 
e il suo discorso all'elite de
gli uomini d'affari di Houston. 
la visione di Cocoa Beach, por
tata in pochi anni dal boom 
dell'astronautica dalla solitu
dine più selvaggia al tumulto 
dei supermarkets e gremita di 
turisti in attesa, e quella del 
reverendo Abernathy, attornia
to da alcune famiglie di < po
veri », che assistono al lan
cio dal settore delle persona
lità: la sbornia dell'intellettua
le negro al ricevimento in ono
re di questo e trionfo di bian
chi »; il cimitero di torri e 
di rampe di lancio abbando
nate, che ricordano la lunga 
catena degli insuccessi dovu
ti agli errori degli uomini e 
ad una cinica « guerra delle 
commesse » tra le grandi in
dustrie coinvolte nella conqui
sta dello spazio. 

Le domande 
Conclusa la parte visiva del 

suo lavoro. Aquario torna al
la realtà quotidiana della sua 
Provincetown e dell'America 
« terrestre ». E' triste. Intor
no, molti matrimoni si sfalda
no. e tra gli altri il suo. L'in
domani della passeggiata de
gli astronauti il fratello mi
nore di Martin Luther King 
è stato trovato morto nella 
sua piscina. Come per repli
care all'atterraggio sulla lu
na. quattrocentomila ragazzi 
inscenano a Woodstock la lun
ga baldoria del festival «pop» 
sotto la pioggia. Sharon Tate. 
il suo bimbo non ancora na
to e i suoi amici sono fatti a 
pezzi in un'orgia di sangue 
nell'appartamento dell'attrice, 
sulle colline di Hollywood. 
Aquario, che, pressato dalle 
scadenze del suo contratto ha 
cominciato a scrivere « a par
tire dalla sua desolazione ». 
tornerà più volte nel corso 
dell'estate, a Houston, dove è 
ora esposta sotto vetro una 
pietra lunare e cercherà, nel
la contemplazione, la risposta 
alle domande che lo assillano. 

Ennio Polito 
1) Xorman Mailer: « Un fuo

co sulla luna », Arnoldo Mon
dadori editore, pagine 458, li
re 3.700. 

TORINO: COSA CE ' DIETRO LE ACCUSE DELLA MAGISTRATURA A 20 BARONI DELLE CLINICHE 

Levi Strauss fu l'inventore 

I blue-jeans 
sono quotati 

alla Borsa 
di New York 

Levi Strauss è l'inventore dei blue-jeans. Non si tratta 
dell'illustre antropologo francese, ma di un emigrante 
bavarese che nel 1850 sbarcò a San Francisco con qualche 
pezza di tela come unica ricchezza. Quella tela gli servi 
per tagliare e cucire i pantaloni da vendere ai cercatori 
d'oro. Nel 1971 i « jeans» sono entrati a Wall Street, sono 
quotati cioè alla Borsa di New York. La società «Levis», 

numero uno delle industrie che li producono, ha ormai 
le azioni in corso, potendo contare su un regno, se non 
un impero: 25 milioni di «jeans» venduti ogni anno nel 
mondo, 31 fabbriche (di cui due in Europa), 12.000 di
pendenti, 325 milioni di dollari come giro di affari. La 
domanda non si esaurisce, ma aumenta a vista d'occhio: 
i fabbricanti americani di denìm — quel famoso cotone 
tinto all'indaco e originario di Nimes — hanno addirit
tura cinque anni di ritardo nelle consegne. 

Quando nacque la fortuna di questo antico indumento? 
In Europa, dopo la Liberazione, arrivarono le eccedenze 
del mercato americano. Fu il basso costo, fu la comodità, 
furono anche quelle illusioni che si accompagnavano a 
certo americanismo allora in voga a decretarne il sue 
cesso: uguali con i jeans i portuali, studenti, manovali 
negri, impiegati del gas e professori universitari? Poi 
sono passate tante mode, ma questa è rimasta: la «Jean 
generazione», quella dei ragazzi e delle ragazze che non 
superano i 25 anni, se ne è impadronita anche come di 
un simbolo di semplicità, da contrapporre a un mercato 
ricco e tentatore, pieno di invenzioni e di trucchi dedicati 
a loro. Verushka. giunta qualche giorno fa a Roma, si è 
sentita «ribelle» quando ha dichiarato di aver buttato 
via il suo guardaroba perché «basta un blue-jeans». Non 
sapeva ancora di diventare cosi la più clamorosa propa
gandista di Wall Street. Resta valido l'omaggio all'emi
grante bavarese: un sarto famoso di Parigi lo ha con 
fermato, dichiarando che « il blue Jean è l'indumento più 
intelligente inventato da centocinquant'anni in qua». 

L'« Archiginnasio d'oro » allo scrittore bolognese 

Omaggio a Bacchelli 
BOLOGNA, 17 

Nel pomeriggio di oggi 11 
•indaco della città, compagno 
Zangheri, ha conferito allo 
scrittore bolognese Riccardo 
Bacchelli, in occasione del suo 
o t t a n t e s i m o complean
no, r«Archiginnasio d'oro», 
massimo riconoscimento del 
comune di Bologna a «per
sonalità distintesi per partirò 
lari benemerenze nel campo 
della cultura». La cerimonia 
si è svolta nella sala «Sta-
bat Mater » del palazzo del
l'Archiginnasio. sede dell'anti
co studio, alla presenza delle 
massime autorità cittadine, del 
•cn. Fanfani, presidente del 
Menato, e del comitato nazio
nale per le celebrazioni del
l'ottantesimo compleanno di 
Riccardo Bacchelli, del quale 

parte tra gli altri Gior

gio Amendola, Pietro Nennl, 
Ugo La Malfa, il rettore del
l'Università di Bologna, prof. 
Camacini e lo stesso sinda
co della città, prof. Zangheri. 

Offrendo a Riccardo Bac
chelli il simbolo dell'alta tra
dizione di studi e di cultura 
di cui la nostra città porta 
giusto vanto, il sindaco Zan
gheri ha detto che il comune 
intende « onorare non soltan 
to lo scrittore concittadino, ma 
la cultura italiana nella per
sona di uno dei suol più degni 
r a p p r e s e n t a n t i » . Ric
cardo Bacchelli «ha saputo, 
forse più di ogni altro — ha 
soggiunto il sindaco — fonde
re nei suol scritti 1 valori del 
pensiero umanistico con quel
li di moralità, di senso, di fan
tasia propri dell'epos popola
re. Nel vasto affresco dell'ope

ra di Bacchelli si raccoglie la 
immagine corale e più vera 
della vita, del sentimento, del
le virtù delle genti d'Emilia, di 
un popolo di cui Io scrittore 
ci ha detto l'amarezza, le di
sillusioni, le sconfitte subite 
nell'Italia del malgoverno e 
della miseria, ma soprattutto 
la forza, la tenacia, l'ansia 
di riscatto di cui si animano 
le grandi lotte sociali. In po
chi come in Barchelli la cul
tura ha saputo sostanziarsi, 
diventare viva, riconoscersi 
nella realtà degli uomini e 
della loro storia più vissuta. 
Se del letterato e del poeta 
ammiriamo lo stile Inimitabi
le, del cittadino di Bologna 
ci tocca 11 senso profondo 
della realtà e la pienezza del 
sentire. Doti, queste, che si 
esprimono mirabilmente nel

lo scrittore, ma sono Innan
zitutto dell'uomo». 

Lo scrittore Giuseppe Rai
mondi a sua volta, ha trat
teggiato la figura e l'opera 
dell'illustre collega rievocando 
anche momenti di vita e di 
amicizie comuni tra cui, 
prima di ogni altra, quella 
di Giorgio Morandi. 

Bacchelli, v i s i b i l m e n t e 
commosso, ha risposto con 
vive parole di ringraziamento 
e di caro ricordo per la sua 
città. 

Nella mattinata il rettore 
dell'Università il prof. Tito 
Camacini aveva consegnato a 
Bacchelli, alla presenza delle 
autorità accademiche, il «Si
gillimi Magnum » dell'Ateneo 
bolognese. 

s . SO. 

Dal nostro inviato 
TORINO aprile 

Uno spettro si aggira per 
Torino, si chiama Zagrebel-
sky. Il nome ha colpito parec
chio la fantasia di alcuni il
lustri medici, clinici universi
tari che il Sostituto Procura
tore della Repubblica — con 
il nome che. per alcuni, evo
ca cupi fantasmi « rivoluzio
nari » — ha indiziato per gra
vi reati. 

Come un sol uomo, i clini
ci illustri, e riveritissimi « bn-
roni » delle cliniche che sono 
fra le più famose d'Italia, qui 
a Torino, hanno reagito pe
stando i piedi, gridando allo 
scandalo politico, grottesca
mente tentando di accusare 
con molta confusione i giorna
listi, la magistratura, la leg
ge. addirittura il « sistema ». 

I clinici sotto accusa (la 
istruttoria non è ancora for
male) sono venti; vi sono poi 
due aiuti e una ex suora che 
si chiama Giuseppina e che. 
come una brava massaia, te
neva i « conti » all'ospedale 
San Giovanni per la parte ri
guardante l'ambulatorio ra
diologico della clinica medi
ca. Questa brava suorina fu 
causa di una riunione straor
dinaria del Consiglio di am
ministrazione del San Giovan
ni: si erano trovate, in un ga
binetto. 400 mila lire avvolte 
in un foglio di giornale; era
no dei « compensi » che suor 
Giuseppina si era fatta cade
re da una tasca della maxi
gonna. 

Francamente, è assai diffi
cile e imbarazzante scrivere 
di'queste cose, scrivere di uo
mini come Dogliotti (fratello 
del ' famoso chirurgo morto 
nel giugno '66) e di altri che 
abbiamo sempre ritenuto sti
mabili sotto ogni punto di vi
sta. non solo clinico ma an
che morale. 

La verità è tanto lampan
te, che risparmieremo ai no
stri lettori la lunga spiega
zione delle ragioni e dei truc
chi giuridici attraverso ì qua
li, nel giro dei soli ultimi cin
que anni, pochi « baroni » si 
sono intascati la bella cifra 
di circa 5 miliardi di lire. 

La denuncia 
dell'Unità 

« Eravamo in buona, buo 
nissima fede » dicono i clini
ci. e citano benemerenze, ad
dirittura atti di beneficenza. 
Secondo loro, le convenzioni 
fra ospedale San Giovanni e 
cliniche universitarie erano 
chiare, da sempre, e « tutto è 
sempre stato alla luce del so
le »; ma poi si scopre che tut
to era reato, tutto illegale. 
rispetto alla legge del 1924: 
e forse illegale era anche la 
convenzione fra ospedale e 
università firmata oltre 12 an
ni fa. Si è tentati, a questo 
punto, di dire: < Ma allora. 
die colpa ne hanno i medici? 
Riformiamo le leggi, mettia
mo le cose a posto e tutto 
può continuare. Loro che c'en
trano? ». 

Si è tentati, ma poi ci si 
pensa su; perché a qualunque 
cittadino sembrerebbe ben 
strano trovare ogni mattina. 
proprio ogni mattina, un por
tafoglio pieno di soldi sul pia
nerottolo. Qui salta la tesi del 
la buona fede. I soldi erano 
troppi, tutti in tasca: ma qual
che sospetto sulla «generosi
tà » del sistema doveva pur 
venire a qualche persona one
sta. Venne, per esempio, ai 
compagni dell'Unità di Torino, 
e in particolare a Michele Cn 
sta che da qualche anno dà 
il tormentone ai clinici uni
versitari torinesi sulla pagina 
del giornale. Dopo aver cita
to gli articoli di legge (quel
la del 1924) die regolano 1 , 

Non è sotto processo la categoria dei medici 
Assistenti, aiuti, studenti subiscono medioevali 
taglieggiamenti da parte dei grossi papaveri 
I conti in tasca al professor G. C. Dogliotti - La strana 
concezione della democrazia del rettore Allara, 
indiziato per concorso in peculato 

rapporti fra cliniche universi
tarie e ospedale. Costa tempo 
fa pubblicò un articolo in cui 
faceva un breve conto dei sol
di che quei clinici si sono di
visi fra di loro. 

Uno dei conti riguardava il 
professor Giulio Cesare Do
gliotti, primario della clinica 
medica e fratello del defunto 
Achille Maria Dogliotti. Il 
conto è fatto sulla base delle 
tariffe mutualistiche, e le ci
fre sono date con approssima
zione • per • difetto. Dunque: 
stipendio universitario e rela
tive indennità: 9 milioni-anno: 
compensi fissi mutualistici 
per i ricoveri nei 203 Ietti del

la clinica (40 % del totale) 20 
milioni-anno; compensi mu
tualistici per le visite ambu
latoriali (40% del totale) 29 
milioni-anno: tangente del 50% 
sulle tasse pagate dagli allie
vi delle scuole di specializza
zione (iscritti alle varie spe
cializzazioni. Dogliotti ne ave
va oltre mille) 139 milioni-anno. 
A questi si aggiungano i « bei 
soldi privati ». le visite e i 
consulti, gli interventi nelle cli
niche private, le somme rica
vate dalle stesse riviste scien
tifiche dirette dal clinico illu
stre alle quali ogni povero 
« sottoproletario » medico deve 
pagare uria somma per poter 
pubblicare una sua ricerca; e 
si aggiungano i leciti — ma 
certo di nuovo lucrosi — con
tatti con le industrie farma
ceutiche. -

Come si fa a dire: mi pa
reva tutto regolare? Per esem
pio. sempre a Torino, a un cer
to punto il professor Morino 
che era < straordinario » in 

cattedra a Parma viene chia
mato a Torino, ancora prima 
di diventare « ordinario » di
rige la clinica, (clinica chirur
gica che già fu di A. M. Do
gliotti. padre di sua moglie), fa 
il bello e il cattivo tempo. Car
riera « fulminante » — come 
scrisse VUnità. Ma Morino è il 
genero di Dogliotti e allora tut
to si spiega. Si spiega anche 
che questo signore, con una im
pudenza sconcertante, abbia 
suggerito tramite il suo av
vocato l'incriminazione di un 
suo « aiuto » il prof. Malara 
che di conteggi della clini
ca non sapeva proprio nulla. 

Questa quindi non è una 
mafia, forse è peggio. Mori
no ha 40 anni e tocca le vet
te del potere clinico, ma per 
esempio c'è un Angelo Attis 
Dato, cardiochirurgo che da 
anni fa i più grossi interven
ti che si conoscano in Italia. 
che è ancora un < aiuto » a 
sessantanni: aiuto tacito e 
umile, bene inteso, del clan 
Dogliotti. 

Citiamo episodi a caso, ce 
ne sarebbero per tutto un nu
mero speciale del giornale. 
ma vogliamo fermarci per 
qualche considerazione. Intan
to quella' che in oltre due an
ni di campagna sulla pagina 
torinese dell'Unità (e mentre 
taceva TM Stampa che dovreb
be « informare > i lettori) non 
c'è stata mai nessuna que
rela. 

La seconda consideratone 
è più generale, politica. Si 
tratta cioè di non buttar
si nella «caccia al medi
co » quasi che fosse una per
sona pericolosa. E' un impor
tante problema di vigilanza 
politica per noi comunisti e 
per tutte le forze di sinistra. 

In questi giorni a Torino 
per esempio, La Stampa sta 

montando un'agitazione che 
ha precisi fini politici: si ten
ta di creare un grande polve
rone. di coinvolgere tutti i me
dici. addirittura i bistrattatis-
simi assistenti, in difesa del
la « categoria ». E così si van 
no a intervistare medici che 
nessuno si sognerebbe di incri
minare per fare loro dire: 
«Certo siamo tutti nervosi, ci 
sentiamo perseguitati ». Mai 
naturalmente La Stampa era 
andata a intervistare assisten
ti. medici onesti (la grande 
maggioranza), studenti di me
dicina per fare loro dire quello 
che sempre hanno detto: che 
sono perseguitati, taglieggiati, 
sfruttati, ricattati dai «baro
ni » clinici. Alle Molinette, qui 
a Torino, durante una occu
pazione di Medicina, gli studen
ti scrissero l'anno scorso sui 
muri: « La medicina è un'indu
stria? ». D caso di Dogliotti 
che abbiamo citato poco so 
pra — e ci scuserà il profes
sore se per ragioni di spazio 
non parliamo anche delle sue 
evasioni fiscali o dei suoi col
leghi che lo emulano — pro
va che per alcuni medici la 
medicina è proprio un'indu
stria. 

Liquidare 
i feudi 

Facciamo un esempio in un 
campo diverso. Negli anni fra 
il 1946 e il 1953. nel Mezzo
giorno d'Italia si visse la 
grande vicenda della liquida
zione del feudo agricolo. Og
gi l'agraria è ancora forte 
nel sud. si è mascherata die
tro formule nuove, « capitali
stiche ». ma il movimento con
tadino ha pur vinto un suo 
grande scontro eliminando pri
vilegi secolari e affermandosi 
come autorevole protagonista 
di una contrattazione e di 
una dura lotta. Battersi con
tro quel tipo di agrari non 
fu battersi contro l'agricol
tura, ebbe anzi il significato 
opposto di aprire una finestra 
sulle possibilità di un'agricol
tura nuova. 

Nel campo della medicina 
e della università siamo oggi 
nelle condizioni che allora ca
ratterizzavano l'agricoltura. 
Liquidare feudi e baronaggi. 
balzelli e pedaggi, politiche 
corporative e mafie serve sol
tanto alla medicina, serve a 
fare nascere una medicina 
nuova. 

Non sembra utile invocare 
— come ha fatto il presiden
te Saragat alla Fiera di Mi
lano parlando di riforme — 
« nuovi ospedali ». 

A Roma un medico mi ha 
detto che noi siamo la settima 
potenza industriale del mondo 
ma siamo in coda anche a pae
si che escono dal duro giogo 
del colonialismo per quanto 
riguarda l'organizzazione sani
taria. 

A questi discorsi, natural
mente. i primi « baroni » se
riamente incriminati, cioè 
questi di Torino, rispondono 
con disprezzo e tracotanza. 
Basti dire che venerdì scorso 
il rettore dell'università, pro
fessor • Allara. indiziato per 
concorso in peculato o quan
tomeno per omissione di atti 
d'ufficio, ha così apostrofa
to i giornalisti che erano ad 
aspettarlo poco prima di una 
riunione di tutti i clinici sot
to accusa: « La vera democra
zia è quella che dovrebbe ini- , 

pedirvi di essere qui, a casa 
nostra, come noi non possia
mo venire nelle vostre ». Al 
professor Allara che sta insul
tando ogni giorno stampa e 
Magistratura e parla di mac
chinazioni politiche, possiamo 
dire che quando vuole può 
venire a trovarci 'all'Unità e 
non Io cacceremo via. Anzi, 
gli chiederemo spiegazioni, 
quelle che — avendogli tele
fonato e non avendolo trova
to per tutta una giornata — 
sarebbe stato molto utile che 
ci fossero state date da lui 

j direttamente. 
La battaglia che la Magistra

tura, che la stampa democra
tica sta combattendo, non è 
un linciaggio, non è la « li
quidazione della fiducia nella 
medicina » come qualche me
dico nervoso ha detto, è inve
ce lotta contro un sistema sa
nitario ridicolo quando non 
è tragico. 

Se ci sono « pecore nere » 
andranno eliminate e ci pen
serà la Magistratura, ma so
prattutto occorre riformare il 
sistema sanitario a vantaggio 
della grande massa dei merli
ci onesti che ogni giorno ven
gono umiliati e che vogliono 
uscire dalla tragica alternati
va di essere o schiavi di ba
roni della sanità pubblica op
pure di vendersi alla « sani
tà » delle cliniche private. Non 
serve più il giuramento di Ip-
pocrate, • oggi, servono le ri
forme. 

Ugo Baduel 

P M m m »S stani M C M C e sinologica, dalla 
Grecia a f r m ftattaw, a cura ti Mario Attilio 
Lori co* la ciHafcoraziOie i l mostri specialisti. 

In ima «eri* «fi monografie rigorose, appassionanti e illif 
stratissime. feltra "feccia" detta storie : la vita privata. 
collettiva e pubblica esgfi indivìdui e dei popoli, espio» 
rata nei suoi aspetti giornalieri, nelle sue tecniche e in 
tutte le ave manifestazioni più "vere* e più caratteristiche. 

È uscito in questi giorni i l volume 
L'ITALIA NELL'ALTO MEDIOEVO 

di Gianluigi Borni e Gina Fasoli 
L.14.0M 

G i à * 
La Grecia antica, di M A . Levi L 14.000 
Roma antica, di M.A. Levi L 14.000 
L'Italia nell'età comunale, di A. Viscardi e G. Barni 

L 14.000 
di F. Cognasso L 28.000 

a nel Settecento, di F. Valsecchi 
L 14.000 

di O. Berìè L 14.000 

LltaKa nel 
L'Italia net 

Litasje 

ITE! 
Agenzie in tutti i capoluoghi di provincia 

A C O M O D E RATE MENSILI 

UTET- C.SO RAFFAELLO 28 -10125 TORINO 

Prrgo farmi aver* in visione, tatua Impegno da parta mia, l'opusco
lo Musrrathro dall'opera : SOCIETÀ E COSTUME 
nome e c o g n o m e . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Indrrino......... \ 
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